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GLI / 

AMANTI 

DELVSI 

Drama P a florale per Mufìea 
DI AVRELIO AVRELJ 
Da rapprcfentarfì in Rouigo nel Teatro 
CAMPAGNELLA al tempo della 
Piera del Mele d’Qtto bre T7 o 5. 

Dedicato 

A SVE ECCELLENZE 
IL SIGNOR 

FRANCESCO 

QVIRINI 

Cauaher, Podeftà, c Capicanio di 

Rouigo,e Proueditor Generale - 

di tutto il Pole/ìne, 

E LA SIGNORA 

E LENA MINOTTO 



Sua dea n i (lì ma Con forte. 




VENEZIA, M.DCCVI. 

PrefTò il Milocho. 

Con Licenjji de' Superiori. 

/-ci— 
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ECCELLENZE 
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~ ^ Ort per fecondale il temo uni ver fa^ 
le de “Poeti nel dedicare le loro opere x 
.qualche lllufìre Verjonaggio , 'Noi rafie * 
p iamo à y.ir. E. £ U pre Cerne Dramma , 
p wi per fare un Sacrifizio alla Giu flit ia , che 
; douendo egli c fi ere recitato in Rouigo , nm 
può portare in fronte , che il nome del fuo 
. Rettore i Mà per dire il vero non è questi 
folo il mjiuo , chea cottringe à prefentar - 
glielo \ Egli ben farebbe forte in ozrìa’zo, 
ma Cefi douefje auer riguardo alle rare con- 
dizioni , con cui y. E. Stg. Caualiere hi 
fottenuto , e tuttauia f ottiene queflo Regi- 
mento , meriterebbe più tofìo un Panegirico 
che una dedicatoria. Retti dunque alla ijx- 
Utudint di Rowgo y e di tutta quefla Pro* 
umici i il guitto carico di ringraziare il Juo 
Rettore benefico , chea noi incombe (oh il 
supplicare l'alto Tadrocinió dell' E. E. V.l \ 
p.r.ehc i non r ìJ degnino l'umile offerta , qu.vù 

A z t/m.juc 
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tumque pouera. ella fi fia . 'H.on difcetidtA * 
mo à compii ac t pregi della fua Eccellerti 
ìijjtma Ca(a Eccellenti Jiuto Signor Cau alie- 
rò , dii per l' Pitie fio dii Sangue della noti- 
lijjima drp n MIÌ^pTTO rendefi più ca- 
rica di glorie , perche rifp.cnde tra un 
trullo di porpore , e di graniexxe > Carat- 
tere lumino j o di quefta verità (picca an- 
co di pre fonte nella Erccllen:i(Jima Cafa 
O^miTi! , nella quale prr t tn riti ere- 
ditarli defuoi iA'NJ'ÉNxATI t vedefi e - 
ternato uno de ' più bei fregi , che difpenfi 
la Repubblica sAu^ufia . Qjtejio è la fida 
d'oro , cui VOI con i, raggi deUa vofìrx 
virtù rendete più fulgida , c r splendette. 
"Permetta il Cielo , che quefta continui con 
eternità di pari splendore ad illufirare la 
polenta ventura , che vi fi augura con l'im- 
pegno maggiore de nofìri umililJwji defide- 
ri; . 'biella tenuità del pouero dono V. V. 
E. E. gradi [cano il voto riuercnte del nostra 
cuore che và vnito alle brame communi e din 
tanto ci. Permettano , che vantar poljiamo 
il titolo fortunato , con cui ci diamo l'onore 
di (ottolcriuer fi , 

' . . * . . % 

Di V.V. E. E. ' ' -* 1 • 

• . v \ • •> 



. t ✓ 

16 Ottobre 170& 



( Vmilifs. Denoti fs. Ofieq. Stfkitorì 
D. Tornato Fabri, eGiasomo Tanefchi 
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VER fOK AGGI. 




GLORI Ninfa Cacciatrice, c 

V 0 

innamorata d’Ergifto. 



AVR1NDA Sorella di Glori. 



ERGISTO Paftorgiouancttoin- 
uaghicod’Aurinda. 

*■'" ,* » T * 

I DR ENO Pa ft or cicco , e geloto 

Marito d’Aurinda. . ; 

» • ' • ^ • • • 

ALCASTO 1 Partorì amici A- 
NISO } manti di Cipri. 

4 • 
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Mutationi di s 
Scene, . 

l* ' l « f 

t 

TSLeU Atto Primo. ■ 

Già rdino di Clori. 

Strada Ombrofa di folti Platani, 
che guida all’Albergo di Glori* 

UefìAtto S tcondo » 

Villaggio. 

Toma la Strada de Platani ■ 

2ielPAttoTerxp» 

•* » • * • % a \ 

Altra Parte del Giardino di Clori 
Bofco • 

Tempio d’ Apollo con la Statua di 
quel Nume» 

\ 

La S cena fi finge tn Arcadia. 

AT- 
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PRIMO. 

SCEMA PRIMA. 

Giardino di Clori# 



. CL0R2. 

• * % j « • » 

\ 

i 

D A le riue del Gange 

A imperlar di rugiada ■ 

Le chiome al fior (orca c la bella Aurora s 
E il mio fulgido Sol non (punta ancora « 
ÀlBo(co,alla Caccia 
Venite o Pallori . 

Di Strali % e feretri 
11 fianco s’adorni , 

Si pallino i giorni 
In nobil (udori . 

Al Bofco &c. 
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Eresio. Clori. 

• • •; * «-■ 

C Lon. ■ * > 

Ergifto gentil. \ ^ 

Erg. Pronto airinuito . . 9 i* \ 

Di riabilita Caccia, < ( infetta a 

Per dar morte al Cinghiai , che Arcadia 
Spintola noti I brama - ■* ^ ( varco , 

D’aprirmi vn giorno a immortal gloria il 
Io vengo a té di Strali armato , e d’arco . 
Ciò. Se di gloria lei vago , 

Deh perche non veci di -, ". •> 

• La mottruofa Fera , . • •. *, # 

Di Crudeltà, che nel tuo petto annidi.' 
Erg. Lafcia o Ninfa ti prego 
Lamórofe follie , (caccia tal brama 
Nefauellar d’amor con chi non ama. 

Ciò- Amano tra le Selue 
L’ifpide Fere , ama nel Regno ondofo* 

11 Popolo fquamofo , 

Soura il mirto, e fui faggio ^ J, ‘ : f 

Igarruletti augelli . ' 
f Cantano in lor linguaggio, 

Che ardon d’amore aneli* elli 

Ama il Tauro muggendo in fra l’arftièto> 

Inamoratoif Vento 

Per Orizia fpirò fiati d’ ardore , 

EfoloErgiltofolo 

Non (entirà nel cor fiamma d’amore $ 
Era*. Cupido non conofco. 

Non sòcofa è ramarcele pur amo. 

Amo (olo ferir le Fere in Bofco . 

Ciò . Ah che Fera più cruda 
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Di te non vene l’abborrir chi c’ama. 
Zrg. Cangia voci , ò ch’io parto. 

Ciò . Ah nò -, t’arrefta 

Vago Paftor : ella rigidezza c quella ? 

Ma a preparar i Cani 

Di cc forle men fieri , il piè riuolgo, 

E già che non gradifei 
Mirar chi t’ama, a g l’occhi tuoi mi tolgo. 
Amor le mie vendette 
Vn giorno far (apra . 

Spero vederti amar 
Beltà, che al tuo pregar 
Sorda fi renderà . • 

Amor &c. 

SCENA III. 

Erpflo* 

C Lóri non fon qual penfi , 

Ne qual teco mi fingo 
Cieca talpa in amor : pur troppo auuampo , 
Ed abbagliata io porto 
X. anima mia di due begl’occhi al lampo . ’ 
Ma feorgo da lontano 
Venir colei, per cui mi ftruggo arden do , * 
Arreco W palio , e al varco qui Partendo ; 

• Non sò perche 

. Mi viua ancor in petto 
• Quel amorofo affetto 
Che fà penar. 

Sò purché amor 
De fiamma troppo ignobile 
M’acccnde il cor 
Sò pur che il miodolor 
Non (pera mai pietà*. ' • - 
> « A •) S CE- 
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SCÈNA IV. 



tAurinda» BgiftQ? * 

N On lòdir , s’ionata fia 
AI gioire , od al penar ; 

Ma sò ben , che a l’alma mia 
Conuien Tempre lofpirar . 

Nonsòdir&c. 

Erg. Bella Aurinda .. . . . 

*Aur. Non più, nulla mi curo, 

Che il tuo labro mi onori 
Con titolo di bella 3 amefolbalU 
Il fregio auer di calta. 

Tu Donzella mi amalti , eanc’iociamai, 
Orche Fatai Datino 
Mi vnìà : dreno in Ifpofa , 

Sarò Tempre al tuo amor lorda , e rirrofa . 
Erg. D I mio lungo ferii ir della mia fede. 
Quella dunque ocrudel fia la mercede? 
*4».QuaI mercè puoi fperar da moglie onefla 
D v/n tuo amico Paitor? 

^.Quella mercede. 

Che fuol darli a gli amanti 
Dopo molti fofpiri , e lunghi pianti » 
\Aitr. T roppo ardito fanelli , 

Er%. Ah cruda. 

«^ar.Taci j 

Ne ofar con voglie impure 
ContaminardiSacroonorleleggi', 

A me t’inuola, e l’ardir tuo correggi , 
Eri; Partir dunque dourò lenza fperanza. 
*Anr. Speri in van trionfar di mia coltanza . 

Laida 
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Lafcia di Tofpirar 

Che getti al Tordo mar 
Sofpiri , e preghi . 

L* Èrebo fenza error 
Sarà , pria che el tuo amor 
Qneft’alma io pieghi. 

^ Lafcia&c.- 

S C EN A V. 

Unno di dentro . lAurindx . r 
Ersilio, 

A Vrinda,etioue Tei? 

Ahimè ! quetta è la voce 
Diramato mioSpoTo. 

Parti Ergirto; e ben fai 
Quanto Idreno dime ville gel ofc> . 

Da che tri le Porcile 

Fiera Belua gli tolfe agl’occhi il lume. 

Egli a prefo in coilume 

Di itarmi Tempre a canto io non vorrei. 

Segui mecotitroua 

AccrefcerelKnel cor la gelofia. 

Erg. Ah che len^a morire 

Non ti porto laTcìar anima mia . 
tAnr.Se partire hon voi , 

Pertinace amacòf , fin chequi (lai 
Sappi al meno tacer ne par tarmai. 

Erg. Tacerò ; ma pauento. 

Che i fofpiri del core 

Di (coprano loquaci il mio tormento . 



A 6 SCE- 
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S CENA VI. 

• * , 

* • # 

Idrcno . ^iurinda . Ergilo 
in db [parte. 

A Vrinda,edouefei? 

Sonquij che chiedi? 

Id. Pur al tìnti rirrouo a che venivi 
Nel Giardin si per tempo? 
xAttr. A coglier fiori . 
ld. Lafcia , laida , cheClori 
Giouinetta bizzarra e da marito 
Colga ferole , e’1 biondo crin s’infiori» 

E tu attendi pietofa a ruoconforte . 
Doue vuoi , ch’io mi porti 
Séza la guida tua ? che Tempre a vn legno 
Vari! 'andò m’appoggi, e notte, e dì ì 
Non la voglio cosi . 

*Anr. Scufami , fc tal ora 
Dateallontano il piede *, 

Non per ciò dei temer della mia fede. 

Id . Non temo no; ma mi iouien,che quando 
Eri nubil Donzella 
Tu foleui ogni giorno 
Cento amanti Paftori auer d’intorno; 

Or che fei mi a conforte , e ch’io fon cieco 
Più non porto veder fe alcuno haiteco * 
\Aur. Dubiti di mia fé) 
là. Scufami Aurinda , 

Cornpat ifci il timor , che mi flagella : 

Troppograue tormento 

E’ I riter cieco, ed auer Moglie bella . 

'*Aur. Spiega Idreno tal fenda chi non cura 
Dell’Onor il decoro , 

Non a me, che fon fida, e che t’adoro. 
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Erg. ( E con me si crudel c . ) 

Id. ( Qual voce afcolto ! ) 

j Qui oturinda ] d'equo fa fi accoda Brgifìo ,* 

e con ba(]a voce gli dice. 

*Anr. Fauellar pur voleili a mio difpetto. 

Id. ( Scacciar non sàia gclofiadal petto.) 

Àurinda euui qui alcuno? 
lAur. ErgWto appunto 

Per vietarci in quello loco egiuntt . 
ld. Di, ches’accoftu 
xAur. Apprettati. 

Id. ( M e noto . 

Quanto cottili nemico fia d’ Amore; 

Di si fido Paftor nulla fofpetto . 

+Aur. Idreno addica né tetti miei t’afpetto* 
uii-.Ytndx qui parte . 

T.rz. ( Vò la bella feguir.. D.opna ,che fia 
tra Lungamente feruita, e amoreggiata, 
sè. E’ mezaconquiftata .) 

Parte pian piano da Idreno (tgaendo 
l’orme d' fannia . 

SCENA VII. 

Idreno folo , qual crede parlar con Ergiffo 
già partito .. 

A vvicinati amico. Oquantograto 
Me il tuo impiouifo, einnafpettafO 
Madimtoi*ecome fai, (arriuo 

A non prouar del cieco Dio la face ? 

Di fantoccio abbondi * 

Che rettili al fuoardor? parla rifpondi. 

Ergifto; alcun non Tento i 

Che si : che folo io qui fauello al vento? 

Certo 
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Certo ei parti: ma doue andò? chisà, 
Chealtrouenon lo tragga 
D’Aurinda la beltà? 

Celofia Furia d’Auerno 

Cefca ormai di tormentarmi , 

' Non turbar i miei Ri polì j 

Co’tuoi ferpi velenofi 
Non venir a flagellarmi . 
Gellofia &c. 



SCENA vni. 

Strada ombrofa di folti Platani, 
che guida all’Albergo 
di Clori . 

die atto . 7{ifo . 

QOn amante fon contento 

O Deltormento, 

, Che Amore mi dà. 

7UJ, Sontrà lacci, epuriogodo. 

Di quel nodo, 
Cheltringendoilcormi và. 

IMlc. Nifo da le tue voci or ben comprendo 
Che al par di me fcguace 
Sei del N urne d*Amor . 

Amo il tonfefso . 

•Ale. E amici cosi cari 
Deuran tener celata 
Del lorcor la bella Diua amata ? 

*N}[. Setti A Icafto vedetti 
Qtiell’afpetto , chcadoro, 

Soben io ,chedirefti 

Ch’èia pompa d’ Arcadia ,e il fuoteloro. 

die. Eh Nifo, (equìfofs? 

La 
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La beici , che Idolatro , 

Cerco con fefsarefti , 

Che à Cuoi Diuini fregi 
Forza è, che ceda ogn'altra bella i pregii 
W/- Giunfc appunto colei , 

Che mi tien fra catene . 



vi <) 



^tlcafloofkruando Cloriche viene 
dice a ‘Nife, 

*Alc. C lori c l'Idolo tuo ? 

W; Glori e il miobene, 

%Alc Comefeicorrilpofto?- . 

Xrà quelle folte piante 
Celati oilerua e afcolta , 

Ch’ora faprai ,s’iofon gradito atti ante* 
*/tlc. V ado j ma (fie mentito 
Qpell’aftettononèjch’ellaa me giura ) 

Pi te certo ho in amor migl ior ventura « 

. ( 



SCENA IX 



Clori .'Nilo . Mcafloindifparte celato trà ii 
folto d’alcMc piante » 

D ’Vn bel Sol Clizia nouella 
I fuo rai cercando vfr • i * > 
Ctònie veder brami - 
1 rai del Sol , ti (pecchia 
Nella vicina Fonte, 

E vedrai , che tu porti ~ 

Tutto ii luo lume epilogato in fronte • 
Ciò. Ni fonr.ee ho tu le ber zi; 1 
Solo n-l tuo bel vifo 
Sta in quegl’occhi che adoro il Sol diuifo* 
»Alc . ( Che fento i io fon delufo , 
do. Per te mio ben,chefei 
Ce nero de mieilofpiri, 



Meta 



té Zi T T 0.' 

Meta dc’miei deliri, 

Son-Pirauitad’amor in dolce ardore » 
ZAlc. ( Sei tradito mio core. ) 

Se tra voi piante s’afconde 

Sotto il manto delle fronde 
Alcun inuido al mio bene, - 
Algioirdel mio corti ltrugga in 
ZAlc. ( Di fchernirmi ha ragion ) (pene. 

fio. Paftor vezzofo . 

Alla Caccia c’attendo fra momenti ; 

Vò, eh ogni SpecoOmbrofo 
Echi formi di gioia à cuoi contenti .' f - 
3®/. Verò per adorare 
3 Nelle tue luci belle 
L’amorofo Tenor del le mie Stelle. 

- Jkgl’occhi vi lafcio 
Arcieri d’ Amor . 

Col guardo ferite, 
j. Ma piaghe gradite 

? Voi face nel cor. 

■ ’ Begl’ecchi &c. 1 

£ fitg e Vanire ma fi af tonde in altri 

pai te della Scena fra ale unc 
Tiahte. 

S C E N A X. 

• i 

xAlcafìo. Clori. 

7{i(o a( coi otra le Tiante * 

1 » , 

C Lori infida, fpergiura, 

Fraudolente , e mendace 
Rendimi quella pace , 

Cile mi rapidi al core . 

Ciò. Che vaneggio Pallore ? 

*4lc. Mia tiranna crude! > ma non più mia 

Cli’efser 



Digitized by Google 



T&.i m g . 

Ch’efser tale non dei. 

Sede Nifo tu fei. .< : 

C lo. Io di Nifo fei ftorto . 

'l'iif. ( Cieli Numi , che afcolto ! ) 

Ciò Tua non fon quando m*i 
Quello miocore apprefe 
Da la frode a tradire ? 

mC- ( Come (a ben mentire! ) *’ < 

%ALc. Dimmi ò Ninfafagace 
S’io fon tuo, perche appelli, 

Nifo tuo Sol , tua face , 

Meta de tuoi deliri? 

Ciò. Alcarto tu deliri . 

Qui Hi[o impaziente fi f copre, 
ftif. Ah , ne AJcalto, ne Nifo c delirante; 

Xufinghiera Sirena . . 

* Volgi a mequel fembiante, 

Mollro de tradimenti : 

Senti bugiarda , fenti , 

Poc’anzi non vantarti 
D’efTerper me Pira uffa in dolce ardore? 
Non diceft i , ch’io porto 
Negl’occhi il Soldiuifo? 

Si bene adingannarmi? 

*Alc. Perfida non giurarti 
D’efser mia ? di adorarmi ì 
C/o. Io vi dirti, ? 

•AlC. ) <T"V 

W- ) rtì ’ . 

Ch> Non mi ricordo più . 

S’io dirti damami. 

La lingua fcherzò*, 

Efù bizzarria 
Dell’anima mia, / 

’ Che amor fimulò. 

S’io dirti &c. 

SC E- 
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SCENA XI- 

Jlcafh. W lo. 

N Ifo? ' * 

Altaftoj tu il caro? 
jiic. Più, che feruo alle Donne 

Vie più a conofcer le lor frodi imparo • 
y^if. Benché fchernko io godo 
Ardere ai vaghi rai di quel bel ciglio \ 
Soffrilo amico in pace *» 

Troppo Glori e gentil , troppo mi piace» 
jllc. A mela pur ch’io fpezzo 
I lacci al core , e giuro 
, Di voler vendicar fprezzo eoo fprezzo. 
Volontario a te cedo ; 

Quelle infide fembianze-, 

Stabilire non voglio 

Sù 1 incollanza altrui le mie Speranze. 

J RilToltito amar non voglio 
Chi di me fcherno fi fà : 

Semi (prezza la beltà 

Riede il cor fenza cordoglio . . 

Alla cara libertà . 

Risòluto &c. 



SCENA XII 

• Vjfo. ■ “i 



Apricciola pur fia 



.lori quancoeflerpuò» feruir la voglio 
Non mi dà il fuo difpregio alcun cordoglio . 

Con 
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Seguirò clizia amorofo 
Del miò Sole irai lucenti. 

Non può far eh ’un di pietofo 
Non fi pieghi à miei lamenti. 



SCi N A XUJt 

• 6 • • • m ' • 

Jùirmda ; Er%$o, 



f t J 



N r 



" A Ncor mi fegui? ancor ? neti trattiene 
Il vedere , che vnira 4 mio contorte 
Premo quefto fender? 

Erg. Ninfa adorata 
Come in si gran bellezza 
Regnar può ferirà tanto fpietatt) 

Jtur. Parfi , ch’ègià vicino 
A raggi ungcrcuarcna, 
frj.fi cosi colio 

Deggioo bella lafciarti? 

\Aur. A? tuo noioto afpetto 

Inuolarmi faprò , le tu non parti. 1 
frf. Partirò per gradirti . 

*Aur, Allontanati , fuggi . 

Erg. Con fi fiero rigor l’alma mi tiraggi } 

Se ben voi fulminate 
Fiere pupille irate 
Voglio adorami si 
Voi fiete care. 

.:j Tutto nel fen nel volto 
Lofdegnoch c racolto 
Con la coftanza vn di 
. .. Spero placare. 



SCE. 
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S G E N A. XIV. 

Idrato. %Aunnda . 

TjOc’anfci al 6ancovnita 
X Aurindaì atiea , ne più la fento *, è dooe 
Tralportatas’aurà Umifero Idreno! 
Dubito e pur vorrei •' 

Non fofpetcar’ , ne polso far di meno . 
lAur. Eccomi ; che fofpetti ì 
Jd. E perche mai 

T’al lontani da me ? deh fe non portò 
11 tuoafpetto veder ,almen procura , 

Che con l’auertiacanto io miqoQfoIi* 
\Aur. Tjntendo si, c’intendo ,. v . j; 

Sempre gelofo temi,. . . . 
Ch’ogni Pallierai Ceno tuo m’muolt . 

Jd. Da che portoli! a vilìtarmi Ergiito 
Lo vedetti mai più? ’ 

\Aur. Più non Io vidi . 

Id. Certo? ; . ... . .1 

\Attr. Non mento; (e pur mentir conuicoÀu 
Per non render maggiore - > , 

Col timor di coftui la pena mia. I), * ... 
Jd. Moro di gelofia . 

^iwr. Ancor non certa 

Quella Furia crudel di lacerarti • 

Jd. Son gelofo mio ben per troppo amarti . # 
^//.Maledetto il tuo amor, che tempre temi 
Ch’io rendere mi polla 
Al NumedeirOnor, eaterubella. 

Jd. Troppo cieco fon io ,tù troppo bella.' 
^«r.Idreno, fe non ceffi 
Di tormentarmi col tuo van fofpetto, 

M i i uenerò con quello dardo i! petto . 

li* 
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li. Ferma Aurinda; che fai jyiui al tuoSpofo 
Viui , ch’io ci prometto 
Di poneflerraai.piiìdi tégelofo^ 1 - 
\4nr. Così , cosi ti voglio v -' 

Così, così mi piaci , 

; Amato , e caro ben . i \ 

Tu in pene non viurai, v 
Se difcaciar faprai * "** 

La gelofia dalfen; 

; • f Cosicosì&c, 



* > V i, 
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Fine de ir Atto "Primi 






SECONDO 



SCENA PRIMA. 

V ♦ . 

r 

Villaggio . 

* CL0R1. 

G RudeliflìmoErgiflo, 

Dura fcelce animata, 

Vom Senza cor , poflibi le che vn giorno 

Non (tempri il tuo rigor ? ma viene Alcafto. 

Perfoleuarmi in parte 

Dal duolo che m’accora 

Scherzar vò fecho, c lu Angario ancora . * 

SCENA II. 

lAlcafio qual vedendo Clori , fi ferma, da 
vna parte della Scena . dori dall’altra . 

D Ouemicondiicofti 

IncautopicJquìClori? 

Dall- 
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secondo: i> e 

Dall’infidied’Amor non crono (campo: 
Pitiche fuggir procuro 
Da’Iacci fuoi, mi fero più v’inciampo. • 
Ciò. Alcafto a me C accolta . 
jtlc Chi troppo s’auuiciim 
Alla fiamma s’abbrugia, io per quel ciglio 
A baftanza auuampai : 

(Parti Alcafto, che fai?) tra sé 

Ciò. Fermati, afeolea. 

Si ferma , e fi volge a guardarla , 
I4lc.( Ahi tallo! 

Nella rete (on colto: 

Vorrei partirjma mi trattien quel volto. ) 
Qui Clori fe gli accatta . 

Ciò. Amico ben comprendo 
JLacagiondeltuo (degno; 

Ciò, ch’io finii fchcrzando 
Vero credetti. 
xAlc. E quando 
Meco fchcrzafti? 

Ciò . All’ ora , 

Che Nilo, e te (prezzai 
Miagradiea fperanza , 

Per far proua in amor di tua caftanza 
lAlc. Ma dimmi, echi ti motte 
Quando à Nifo parlarti 
A lodar la beltà del Paftorello. 

Ciò. Cosi parlai per darti al cor martello . 
%Alc. Dal tuo capriccio intano 
Merita la mia fé quelti tormenti . 

Ciò. Senti mio caro , (enti . 

Come credere puoi, ch’io Nifo adori 
Tenero d’anni, e inttabi I giou inetto » 

Che cento Ninfe al giorno 
T rouar vorria per cangiar (petto affetto? 
\Ah- Dunque non l’ami ? e Alcafto 

Sari 
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. Sarà fi «fortunato} • 

Che creder può d'efler da Clon amato l 

Ciò. S’io t’amo ancor richiedi? , 

Miralo ne’ miei guardi, , i. / *>. .< 

Se al mio dir tu non credi 
Ti credo sì, fon vinco: 
per raddolcirmi il core ;■ ‘i r 
Me’labri cuoifoaui . < ::,i . ■ 

Fabrica come Y Api Amore i fjjÙU.S ' - 1 - 
Idolatra ritorno al cuci bel volto, y 
Ciò. T’amo cor mio..(fe’l crcidi adè ; fei flolto) 
Ma ad’inuitar piùd’vna ^Jinfa arnica 
• Alla Caccia , conuien che il palio i volga. 



\Alc. Teco verrò. . . ' . > _ 

C/o Nò? retta: ' .. (pretta. 

T’attendo al Bofeo ; in tanto,! Carnap* 
Tibaltidifaper , , w .» 

Che t’amoj non voler 
Per or cercar di più. .... 

Hò ben core che si -, , • < 

Gradir la fedeltà , 

Premiar la Sertiitù. 

Ti balli &c. *7* 



SCENA III» 

. “ » 

?s {tfo . tAlcafto . 

A Micoiuiindifpaite # . 

Tutto ollerua’jitupido il tutto Ulte lì t 
Così così dilami 
Quel bel, che a me cedetti? 

Così vendichi irato 

I cuoi deprezzi? ah m 'ingannarti, e quando 

Credo lenza t inaie 

Amar di Glori i! fulgido fembiante, 

Qui più che mai di lei ti feopro amante 

A ^ 
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[Ale. Nifo , a ce lo confetto , 

Riacefa hò nelcorlafpencafacc 
Del cieco Dio , noi nego : 

Amo , e fon corrifpolto 
Dalla beltà per cui tu krnan fofpiri ; 

E duoimi douer dirci t ># 

Ch’ella ride al tuo foco , à tuoi martiri* 
Ardi ai ni d’altro Sol 
Che Clori non ti vuol , 

• Credilo a me. 

Sei vago vezofo , 

Legiadro , e amorofo , 
Mainflabildi fé. 

• Ardi ai ral Scc. 

SCENA IV. 

1 

Wtfo- 

Q VantoAIcafto s’inganna , 

Se crede che io tralafci 
D amar Ninfa fi vaga •> anzi in tne crefce 
Più feruida la brama 

D’amar colei , che a mio difpetto egl’ama * 
Sò ilcapriciodiCIori ilfuodifpregio 
Non mi turba , ò fgomenta : 

Non trionfa in amor cor che non tenta. 
Iogodo feruire , 

Bizzara Beltà . 

Vn genio viuacs 
M’alletta, mi piace , 

Diletto mi dà. 
lo godo Sic. 
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SCENA V. 



Tornala ftrada di folti Platani , che guida 
all’Albero di CLORI. 

ldreno. ^Aurinda. Egitto. 

V ieni Érgillo 5 e tu Aurinda 
Ritorna al tuo Soggiorno . 

^Au. Ti falcio: ( rrta Rafeofa 
Il mito alcòittrò quiui d’intorno.) 
Tarfe à crlarfi tra alcune foLleTiante, 
Jd. O quant’è fido amico , 

Ch’elaltartrco bramo ( prime * 

Grà torméto ch’il còr mi fquarcia , e op* 
Err. A’Ia mia fè partecipar ben puoi 
Senza rifpetto alcun ogni tuo affanno . 
Jd.Mà dimmi, oue n’andafti, 

All’or che nel Giardino , 

Muto a met’inuolàfti ? 

Erg. ( Finger m e duopo . ) vidi 
Tr^quci fiori una lepre 
Scorrer veloce , ond’io 
Col dardo lafeguij>mà alle mie luci 
Ratra fi tolfe ,e fi (alno fuggendo: 

Narra il tuoduohche le tue voci attendo» 
Id.O Dio! 

Erg. Che ti tormenta ì 
Jd. Amore , eGelofia : 

Due Furie le più crude » 

Ch’abbia il Regno d’Auerno 
Fan di quello mio fenovn viuo inferno. 
Erg. T u gelofo } di chi ? forfè d’ Aurinda ? 

Id. L’indouinalli *, e quel , eh’ c peggio ,fap- 
* pi che dinanzi à lei promilì 
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Di fcacciar dalla mente ogn’ombra vana 
Di gelofo timorj ma piùchecenio 
Di non - emer gelofo più diuenco . 

Erg Onefta Auiindà* 
ld. £ però bel la ancora . ora 

Erg.[ Losàil miocor,che per lèi pciiaogn 
ld. Vorrei pregarti : ma 

Vi è qui alcun , che ci afcolci ? 

Guarda Ergi fio d'intorno poi dice 
Èrg. Alcun non miro* 
ld. Vorrei , per accetarmi 
Della fede d’Aurinda , 

Chetù fcaltro fingerti 
D'amoreggiarla » e poi 
Fedelmente auifarmi 

Se ella a te corrrtponde. 

Erg. ( amica Sorte 

Mi porge il crine . ) e come 
Io d’Aurinda faprò fingermi amante. 

Se nel core giammai 

Prouai lo ftraldel faretrato Infante ? 

Scufami * a tàl imprefa 
AbiI non fon , ogn’altrà cofa imponi . 
ld. Non itti negar ti prego . 

Si gran fauore ,e poi di medifponi . 

Qui ^iur india (coprendoli in di (parte dice, 
i/lur. Abaftanzaafcokai:$dchcfar deggio. 

Ciò detto parte . 

£r?Tifetvirò:(ma forfè per tuo peggio. ) 

Per fodisfarti 
M’ingegrterò. 

Fingerò 
Vezzi ,efofpiri 
Fiamme, e martiri 
Inuenterò. 

Perfodisftrti&'c. % 

13 : S- E- 
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ìdrcno , qual doppo bau:r alquanta 
pcnfato , lcuQtendo[i 
dice . 

M lfero me, che feci ?edoue mai 
Da cieca gelofìa 

Trafportarti làteiafti o folle Idreno ? 

Più cieco fon di quell’Amor , ch’ho in feno. 
Pregar un giouinetto , 

Che fcaltro finga amoreggiar mia Moglie ! 
O mal cauto ! o imprudente! o pazze voglie! 
Fabro de’fcorni miei 
Io medefmo farò ì nò , non fìa vero > 
Cangio voglie e penfiero: 

Troucrò Ergilo , e pregherò lamico t 
Che fofpendagliaflaltia vnfen pudico • 
Per troppo amar delira 
Quello mio cor, lo sò . 

Ma che maifarpofs’io, 

Se Amor tiranno Dio , 

Il feno mi levò ? 

Pur troppo &c. 

Torte a cercar Ergiflo ; 

SCENA VII. 

Clori. jturinda . 

fÀ Vrinda,e che t’induce 
41 A celarmi i tuoi guai? 

Narrami perche mai 
Si mettati rimiro* 

Con ragione fofpiro .' _ . 

. Qui 
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SECONDO. 

Qui doue in uerde Cuna 
Ridono i fiori al lacrimar dell’Alba, 
Spefso afflitta , e folinga a pianger vengo 
11 mioStatopenofoi 
Col Deflino mi dolgo , 

Che mi drink in catena a vn’ Vom gelofo 
Ciò. Tuodanno , tu che aueui 
Al cor sì grande brama 
Di prendere Marito » ■ 

Purlotrouafli. 

*dur. Ah taci . 

Co’ tuoi mordaci accenti 
"Non accrefcer ti prego i miei tormenti » 
Se refto fciolta un dì , . t 

Più non mi legherò ; 

A’ preghi , à vezzi , a piansi 
- ‘1 Di lufinghieri amanti 

Sorde Torechie auro. , - 

Se cello &c. 

. SCENA Vili. 

CIOAU . 

\ 

A Regger l’opre mie 

Dalle pene d’ Aurinda appréder voglio. 
Eie fla mai, che un giorno 
In nodo d’imeneo ftnngermi brami, 
Vòfcegliermiinlfpofovn che non m’ami , 
Se è ver che falda amore 
Nafcala gelofia 
Vn ,che non m’amerà 
Gelolo non farà; 

Cpsi Marito , e Moglie 

Viuer potremo in allegrezza gli anni , 

Ei fenza gelofia, io fuor d’aflanni. 

B { E pazzia 
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E pazzia da vero amar , «* , r 
Se godere fi può lenza penar . 

Se polio frangere 
Lo Stra! , ch’ho al cor, 

No creda Amor 
Più farmi piangere 
Perchi il fuo dardo sà rintuzzar , 
Epazia&c. 

SCENA IX. 

9 

Jdrcno. 



I N vand’ErgifiOjin vano 
A’ PaftoreIJi amici 
Noua richiefi -, e pur ancor partita 
Non p Glori a ^ a Caccia ,ond’eglial Bofco, 
Pofiaauerlafeguita. 

Tremo, gel lo, e pauento. 

Chea finger con Aurinda , 

Dolci vezzi d’amor fiali portato: 

Ah , non l’aucflì mai 
Di tal follia pregato : 

Ma , ( fe non erro ) par mi 
Gente fentir , che verio me s'inuia \ 

Con tele orecchie alcolterò chi fia .. . : 

SCENA X. 



Ergisìo. oiurinda. Idreno , 

In dijparte. 

, 

T)Er temprar quella fiamma, ond’io tutt* 
JL ardo, Vogli o bella, deh vogli 
A chi langue per te piatola vn guardo . • 



SECO ^ DO. ? f 
Qui Aurini* ofjrr-'ta Idreno non veduto 
da Ergilo . 

Aur.( Veggio Ideano , elle attento, 
Seàgelofo afcolcando.-c quello il tempo 
Di vendicarmi voglio 
Con ergi (lo mentir voci amorofe : 

Achi pene mi dà, tormenti io rendo; 
Perdonami oneftà , s’ora ti offendo ) 

Erg. Ardo o bella , evengomeno 
A! balen di tua beltà, 

Aur. Quel ardor , che porti in fenò 
il mio gel lìemprando và . 

Id.( O monella ! o infedeltà ! ) 

Erg- Dal tuo labbro vn baccioafpetto 
Per conforto al mio languir. 
Aur. Pur che taci r io ti prometto 
Compiacer al tuo delie . 

Jd. ( Io non pollo più foft'rir ) - 
S’inoltra per auicmarci . 
ad Aurinda. 

Erg. Ma quando ò cara .... 

Qui Unno (degno/o (Ornando tuo fi or fi 
ad AUrtnda , s'appreQa. 
ad lygìfiop 

ld. Ah perfida , ah sleale. 

Pria che macchi il candore 
Dell’onor mio ti sbranerò quel core 
Ch’è di voglie laici ue infame nido .(do. 
(wltfr.Arrabia pur di tuefciocchczze io ri «*. 
parti tra si a parte) 



B 4 5CE- 



Digitized by Google 



r jt T T 0 



. 3 » 

SCENA XI. 



JdrcnOf Bxì/fo. 

D immi ò Ninfa impudica • 

A chi fanelli? 

Jd. Parlo ad Aunnda* 

Erg. Ella è partita . 

Jd Ah indegna. 

Ma tu ergifto in tal guife 
Fauorifci l’amico? 

Erg. In che torteli? 

Id. Giulio Cielo mi trafile 
Qui opportuno ad’vdirti : 

Erg. Ciò che vdifti,ed oprai fei per gradirti; 
Jd. Ti ringrazio , o Partor ma non ti credo ; 
Con Aurinda mi bada 
Ciò che oprarti fin or, di piò noa chiedo* 
4 Qui Idreno parte* 

Jgirg. Folle ècoftui le crede. 

Ch’io rallenti l’alfalco 
Or , che già cominciai 
. A intenerir quel duro cor di Smalto* 
Nonpauento 
Fiero euento 
Sei fuo amor io goderò 
E il folpetto 
Nel fuo petto 
Nube al vento io fugherò 
Non pauenco &c. 
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S C E fi A XII. 

f * • 

Clori lAlcaHo. T^i/o. 

C into da force rete (da 

D’ogni intorno è già il Bofcooues’ani- 
11 feroce Cing hial , che di Pallori , 

E di Ninfe fuol far ftragi crudeli . 

Chi di voi gloria brama 

Alla Caccia mi legua \ e chi l’vccidè 

Con coraggio, e valore, 

Aurà in premio d'amar tutto il mio core > 
\Alf- Io con l’atta . 

T^if. Io con l’arco. 

■ à 2 .Trarò teco al cimento audace i! piè. 

^4lc. Tocca a mè 

7^i, r .Toccaamè 

ài. Il feruir quella bella, e nonatè. 

\Alc. Temerario. 

'Ni/. Indifcreto. 

Ciò. Ceflìn legarre^ 
iAÌC. A cenni tuoi m’acheto . 

Ciò. Vditoiefiaui legge 
Ciò che dirò. 

\Alc. Di trafgredir non ofo. 

Ciò. Chi di voi più fedele 
Nelfamarmt vedrò, farà mio Spofo. 
'Njf. Mi contento . 

*A ! c. Mi appago. 

Ciò. L’vno , e l’altro per or farà il mio vago , 
Ambo ai pari amerò . 

& z ’ 1° di ^ U1 f e del bella farò . 

Ciò. Fate , fe voi volete 

Cheilmcrco diciafcun io ben dittingua , 

B f Che 
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Che fauellino Popre , e non fa lingua , 

Nc JaSelua fi vedrà 

t/Hc.) ' Ciò che farsa un core ardito, 
Cheinuaghito 
E Cam pio n de fa Beltà . 

He fa Sclua fi vedrà « ■ 

SCENA XIII, 



CIO KU 

^XVanto rider mi fanno 
v / Quelli folli amatori! 

CrcSe d'elsere ogn’yoo il mfodifetto , 

Ma alcun non sàqual Marna m’arde in petto 
Faccia ogn’vna come Clori 
Chi dc:fia di prenderli gioco 
Degli amanti d’oggidj. 

Tenga occulto il (uo bel foco, 
Mà con tutti finga amori # 

E ad ogn’vn dica di $i , 

Faccia &c. 



Fitti del /' zitto S e tondo . 



ATTO 



ATTO 

TERZO. 

SCENA PRIMA, 



' Altra Parte de Giardino 
di Clori# 

ideerò. 

I Onell’onor tradito 
Da Moglie indegna,® da vn’amico infido, 
Scherno vi (de Pallori 
Eùer dourò da ogn*vn inoltrato a dito? 

Io per TArcadialò Cieli!) 

Dourò (oggetto a mille (corni ,ed onte 
Al par di quelle kici 
Ofcuratoilmioonor portar in fronte f 
E Uri vercheldrenp . 

Inuendicata Jafci 

Si,graueoflefa? nò dal Regno Immondo 
Del Baratro profondo 
Pien d’ira inuocherò ( sdegno fià meco,) 
Le cieche Erinni à vendicar vn Cieco. 

B é Furie 



,6 .ATTO 

Furie dell'Èrebo 
A me venite 
In quello feno 
Sù , su , verfate 
Tutto il veleno 
Che in voi nutrite . 

SCENA li. 



t/turinda . idretio» 



O Val mal nato furor, qual ira infana 
T’agita oSpofo? 

^(^fiTndegna condurti al mio cofpetto? 
Laueròcol tuoiangue 
Le macchie fatte all honor mio . 

*4ur. Che parli ? 

ld. Nó fù Cordo il mio orecchio in alcoltarti. 

^«r.T’ingannalti. 

ld Ammutifci . 

Mascherar d’innocenza 
Tenti ancor leene colpe 
. Con ardi r fi orgoglioio? 
jtHr. Quelle fon le promefse 

Di non efser mai più di me gelofo. 



ld. Temeraria concentra 

Nel profondo del fen voci « ardite # 

* Ne maiprir più al mio cor le fue ferite 



SCE- 
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jimnda. 

P Ouero cicco ancor non ben conofd 
Di qual tempra perfetta ' 

Sia lamia fé: ma l’ira tua condono. 

Se da ciò , che mi relitti 
Con Ergitto a mentir per vendicarmi , 
.Mi credi rea , benché innocente iolonoì 
Hà cencV^* Gelqjfia 

Ma agli amanti i lumi accieca* 

Chi veder tutto pretend e 
In amor poco 1 intende 
Neal fuo cor mai , pace arreca l 
Hà cenc’oc chi Gelofia &c. 

SCENA IV. 



Solco. 

Wfo con afta all a mano *AkafiQ conarn 

(Ir ali , e faretra . 

A L cafto è quello il tempo 

Di far veder chi di noi fia piu prode 
*Alc. Nifo nrM’ardue itpprefe 

L opra £ quella , che I* V om fregia di lode 
Giade’ Pallori il numcrofoltuolo 
Sta in più parti diuifo, e ©mai nelBofcO 
Ribcmba il Iqqn di ttrepitofo ©orno* 
Con feroci latrati 
I Mololfi adirati 

Sfidan le Bdue a languinofa guerra > 

HpHf 
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\t l ATTO . 

Il più forte, e il più ardito 
Di noi farà chi il ficr Cinghiale Atterrila 
Ale. Già di faeta acuta 
Armo qued’ arco, 

Wjs Erio Diana inuoco 
Acciò fuenar la Belua ria mi faccia • 

Alla Caccia, alla Caccia, 

Segue combat intento d' alcuni Cacciatori 

contro i 1 vn Or f o* 

• • * 

5 C E N A V. 

Cloni. 

V Erdi allori coronate . 

Il bell’idolo, che adoro. 

II Moftro delie felue 
Il terror de* Paheri in fenoa l’erbe 
Caduco, è al fin per man d’Ergifto vccifo; 
Degno a immortai ferro c il fuocrin d'oro , 
Verdi allori coronate 
Il bell’idolo, cheadoro, 

^4a che rimiro o Dei ! 

Qualogg etto funefto 
Scorg ono gli occhi miei ì 



SCENA. VI. 

"jilcaflo. T^ifOj che guidano Ergi sio 
ferito, Clori . 



/^>Oraggio ò Pallore, 
E lieue la piaga . 
Ma graue è il do'ore . 



/ 



jtlc. 
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TERZO. }* 

3$j'. ) Coraggio o Pallore. 

grg. Soura quel tronco, oamici 
Lalciate cn’ io mi adagi . 
f/. Ergirto, oPio( 

Tuoffefo? e come. 

IlfierCinghialgiàeflinto, 

All’or che i fiati eftremi 
Tra l’erbe,e gli fpirò col duro dente. 

Nel fianco m* ferì , ma legicrmentei 
f/. Nilo, ^Ic^fto partite^ 

Su veloce recate 
Paliamo a le ferite. 

Pronto o bella a tuoi cenni 
Infegnodimiafede 
Parto àferu irti, 

7^s. lo pongo l’ale al piede» 

SCENA. VII, 



fiori , chefcbltaft dal fianco vna con* 
dida cm:a và a fai! vare la piaga 
ad Er%ijìo. 



C )! candor di quello lino 
Di mia fc fimbolo vero , 




Paitor rigido, eleverò, 
Fermerò 
JL’ vfeita 
Al fangues 

Falcierò • 

La ferita 

Avn $oJeefangue f 
Etf. Quelle goccie fl filanti 
Dal fianco aperto ingemmano cadendo 
Di rubini il Diadema alla mia gloria ; 

Sempre 
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Sempreafperfadifangue èia vittoria; 

Cl. Tu alle vittorie auuezzo 
Trion fatti òcrudel di quefto core. 

Deh taci, ouer non mi parlar d’amore* 
CL Al fianco tuo ferito 
Porgo pictofa aita. 

IL tu al mio cor piagato 
Si picciolo conforto 
Puoi negar difpietato , 

Col vietarmi , ch’io teco 
Non fauelli d’Amori 
»*• Cupido abborro . 
f /.Odi cni c’ama?ah fe’I mio amor tu (degni. 
Non ricufar almeno ch’io ti ferua 
Come fchiaua : già vedi 
Ch’hò le catene al cor : lafcia,ch’io sfoghi 
In feruidi fofpiri 

La fìam ma del mio (en , lafcia ch’io fpir i . 
L’anima tra le braccia 
1 Di chi al miocor fucofi Orali auuenta, 
Epoicrudel, io morirò contenta. 

3*. cr ori, deh fe tu m’ami N 
D’altro fatiel la , e al duolo mio (occorri, 
f /. Al mi© vicino Albergo 

Ti condurrò : con ballami vitali 
Darò alla piaga tua dolce riftoro. ro.) 
Erg .Che tardi? andìam. ( cosi vedrò chi ado- 
U Vieni òcaro , e quello braccio 
Al mio Ciel ferua d’ Atlante . 

Erg, Vengo sì j ma vn cor di giaccio 
Teco guidi ò Glori amante. 

Cl. Vieni òcaro , quello braccio 
Al mio Ciel ferua d’ Atlante. 

V 

/ ‘ 
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SCENA Vili. 



JtlcaHo. Tiifg. 

D I Clori l’affetto: 

Quel candido petto « 
m.jl. Sei peri ottener. 

+Alc. T’inganna. 

7^//. T accieca 
a. ì. L’aligero Arder. 

Tsy/'. Ma ou’è la Ninfe ? 

*ALc. Ai tetti luci vicini 
Aura forfè guidato 
li ferito Paltor : Seguir la voglio « 

'Njj. Deiforme tue ieguace 
Anc’io farmi rifoJuo. 
r *Alc. Hai troppo horgoglio. % > 

3^/. La beltà che tu pretendi 
Ti sò dir che £ar4 mia : 

Se ella aueile mille amanti 
Nonaurà giammai, frà tanti 
Chi di me più fido fìa. 

La Beltà dee. 

Quel Cupido, ch’hai nel feno 
£vn amor lenza fperanza, 

Mio farà quel bel che adori 
Per condurti in braccio a Clori 
Poco valla tua coftanza, 

Quel Cupido &c. 
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SCENA. IX. 

Tempio di Apollo. 

Cleri fluita da vn Choro di Ninfe Cacci a- 
trici , Vna delle quali porta (opra vn ba- 
cile d’argento il capo recifo del trafitto 
Cinghiale. 

B iondo NumediPindo, 

Che POI' mpo lafciatti . . , 

Per feguir il bel volto , . . . 

Della Ninfa, che amaftis 
E cangiato in Pallore, ' . • 

Sùleruied’Anfrilb 
Saetteiìi con l’arco il fier Pitone i . 

Tucheinafpra tenzone 
DelOnghial crudo , e forte 
Il mio vago adorato * . . ,• 

Inuolalìi alia morte t 
Dal mio core di uoto 
Teh riceui ti prego 
Quello capo recilo in vmil votò.’ 
fluì appende vnaNJnfa alle mura del 
T empio late fi a del Cinghiale , 

Ma tempo è ch’io ritorni 
Amiche Ninfe a riueder quel ciglio 
V n di cui raggio fol dolce, e Sereno . 
L’anima mi rapì fuori dal Ceno • 

Viuo ma lenza core , 

Perche piu in Icnnon Fhò, 

; Quel ladro 
Leggiadro, 

Che pien de fierezza 
Crudele mi fprezza 
Amclorubbò. 

Viuo&c, 

SCE- 
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SCENA X. 

Jdretio . 

E Rgirtone’miei tetti 
Sù le piume adagiato? 

OClori, chefacefti? 

Doue l*hai tù guidato ? 
FuggodaquelrAlbergoin cui s’annida 
L autor delle mie doglie, A urindaabqorro. 
Odio me Hello , e fon sì difperato , 

Che s’io cieco non folli 
Acciecar mi vorrei 

Per mai più non veder chi m’hà ingannato: 
Sceglierò per mio tetto. 

Quello delubro (acro ? e vmil feruendo 
Ai Minihri del Dio, che Arcadia adora; • 
Qui nel Tempio farò la mia dimora. 

Si ferma appreffovna colonna del Tempio 2 

SCENA XI. 

t . . 

Erziflo. brindo, direno dalli fudetti nonóf - 
feritalo. 

m 

T ’Hòpur giunta òcrudel . 

Fin su le foglie 
Di quelle facre mura 
L ’onellà mia non è da te ficura ì 
Id. ( Ch’odo logno , ò lon dello ? ) 

*4ur. In vano per feguirmi . 

Il letto abbandonarti. 

Erg. Al fianco offelo 
Duolo alcun più non fento , 

Sol la piaga del cor mi dà tormento . 

Id . 
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ld. ( Ah perfido,) 

£r?.Mia cara. 

'/tur. O là raffrena 

A ndegne brame il corfo^ 
Nerallentarallalafciuiailmorfo* 



Erg. Crudel nonjsromcttefti 
Darmi vn bacio amorofo ? 



I4nr. Or non m’ode il mio Spofo, 

S’ egli attcntoquì foffead afcokarmS , 
Ancor per vendicarmi 
De’fuoigelofi infulci 
Teco amor fingerei > 

Ma diuerfodal labro il coreflurei. 

Trocura aliamoti fi ver fola Moglie dette 
vddla à parlare . 

ld. OcaraSpofa , il tutto à pieno vdij,. 
jìur. Amato Idreno » 

Erg. Amico. 

Jd. Che amico ? t'allontana , 

0 vibro i ! colpo, e ’l duro legno io Aringo. 
Erg. Perche meco t’adiri ? 

Sai pur cnecon Anrinda amori io fingo* 
Jd. Tu fingi eh ì 
jErj.Si. 

Jd. Non ti difs’io poc’anzi , 

Che deffìfterdoueffì 

Da tal imprefa ò Paftorel fagaze? 

Allontanati pure. 

Che quell onngertuo nulla à me piace* 
Aurindadnua fede 

Proua hò , che balla: amato ben condona 

1 miei ciechi furori > e tu , fe brami 
Effermi amico, parti. 
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SCENA XII. 
Cori Ergifto. ^Aurinda. Idrenol 
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C He parta Ergifto e che ti moueò Idre- 
Sì fdegnofoà Scacciarlo (no 

Da quefte facre , e riuerite foglie ? 

Id. Star nel Tempio non deue 
Chi infìdiò temerario 
L’oneftà di mia Moglie. :! 

Ciò . Aurinda è vero > 

%/Lur. Ergifto à te rifponda à 
Ei ben sà quante nate 
Importuno mi chiefe 
Dolce conforto al fuo afnorofo ardore 
Cl. Sei cu il Paftor, che noconofce Amore? 
Erg. Io non amai, ma finto (ad Erg. 

Fù I’amor mio per fodisfar Idreno , 

Che d’ Aurinda gelofo 
Per accertarli di fua fé pregommì 
“ Con lei fìngere affetti . 

Id. Ah troppo al viuo 
Finger fapeft i ò Paftorel fafciuo ; 

• quegli W , che in petto ad Erg'. 

Mai non prouò del cieco Nume il dardo ì 
Ergifto, Ergifto, ò quanto fei bugiardo. 
Erg. Scoperta e la mia frode j 
Ma fe ottener non pollò 
La beltà, che mi fugge , amerò Cfori. 
Bella, feteco finii (adori. 

Non conofcere Amor , te fola incolpa : 

La tua gran bizzaria,che di fchernire 
Ogni amante Pallore , hà per diletto. 
Credermi fésche folle 
Più capriccio il tuo amor , che véro affet o. 

SCE- 
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SCENA VLTIMA. 

’jiUa^o.Ji}[o.Clori.ErgiHo^4U)inda ìdrenù 

E Rgiftoinonortuó 

Per allegrezza dei Cinghiale vccifo 
pelteggiano i Pàltori , e coronare 
Di irondftelor chiome 
Cantano lietciapplàufi.altuobcl Nome* 
Erg. Lo tirale , ch’io fcoccai 

Retto fù da quél Nume* • ( me* 

Chequi s’inchina , e reca al Mondo il Ili- 
Clo. Opportuni giungette 
Paftorelli vezzofi : hò già rifolto 
El leggermi in ifpofar 

Chi ai voi più m’aggrada *. il voltrobclld 
Alle nozze mi piega. , J . 

7 $ C /.)(Ohfoflìi°qnel!°) (ai Erg.. 

Ciò. Per tè indegno non v’è f paranza alcuna» 
Erg. Pazienza : cosi vuol la mia sfortuna. . 
Ciò. Difponeteuiingiro: ■ 

àV^fo.e ad^ilcejto. 

Pria d’ellcggermi alcuno 
Vò mirar ben ciafcurid 
Dalla chioma alle piante. 

%Am. ( O che vmor (trauagante ) 

. jilc. Bella Diua mia gradita 

Fittali guardo in queftocore, 

E vedrai per man d’ Amore 
La tua imago in lui fcolpita. 

Qui Clori lo Ritarda , poi dice . 

Ciò. Nel tuo ciglio Ita raccol to 

Più d’vn raggio Liminolo ; 

Mà quel brio , che porti in Volto 
M i par troppo dilpettofo . 
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tyf. Vaco afpetto amorofetto 

Volgi à me le tue pupille , 

Se veder vuoi le fauille. 

Che per te m’ardono in petto . 
Clori^uarda'^ifa, poi dice. 
Ciò . Ì1 tnio cor pago , e contento 

Del tuo bel quali faria > 

Mail tuo {concio portamento 
Nonhà alcu na leggiadria . 
Erg. ( Quant’c bizzarra ! ) 

Cu>. Vdite voi. ch’attenti 
Afpettate dVdirqual fia il Pallore , 
Che m’ho fcielto in ifpofo . 

J^tf. Felice fon ,fc tocca a me tal forte. 
Ciò. Ergifto é mio confate. 

O fortuna ! 
tAur. Che fertto! 
tAlc. O delufe fperanze ! 

Wjl. O fier tormento ! 

Ciò. A te benché fdejgnofa 
Fin fi poc’anzi difprezzarti ,ocaro, 
Spofa, e amante mi porto 
Dopo varie tempefte 
A ritrouar fra le tue braccia il porto . 
Erg. lo baccio quel nodo, 

Che al fen tuo mi ftringe 3 
Contento al fin godo , 

Ne Ergifto più finge. 

Ciò. Nifo, e Alcafto , che fate 
Prefenti a’miei fponfali , 

Or comprender potete 
A pien dall’opra mia , 

Ch’il mio amor verfo voi 
Altro amici non fu, che bizzaria . 
Ni/. Clori addio. 

Qo.Douevai? 
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•Ni/'. Ad appender vn voto alla Fortuna 
Di mai più no dar fede à Dona alcuna • 
r Ale . Ed io, giacche m’armeggio , 

Che le temine belle 

Di Ichernir chi le adora hanno per legge 
Lafciogli amori, e à pafeer vò la Gregge 
ld.Co\ tuoSpofo gradito 

dori in pace rimandile me nozze 
Splenda propizio in Ciel 1 altro di Gioue, 

Ch’io mutando foggiorno 

Vòcon Aurinda ad abitar altroue . 
Celebrate in tuoni, e canti e 
Cinti il crin d’erbete, e fiori 
Ninfe, e Pallori 
Quelle nozze al Cie! gradite 
E à legar de fpofi amanti 

Laime, e icori 
Numi pronubi venue. 
Clebrate&c. 



Il Fin d*l Brami 



V^Roma . 
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